
Matteo Renzi tira dritto come un treno.
Lavoro e riforme, a partire dalla legge
elettorale e il taglio dei costi della politi-
ca: tutto si giocherà nelle prossime setti-
mane dentro e fuori il partito. A giorni
il segretario lancerà il suo Job Act, non
quello definitivo, «che sarà un interven-
to organico, di lungo respiro e che guar-
da all’Italia dei prossimi anni», come
spiegano i suoi, ma quello che conterrà
le linee guida del piano.

E sulle riforme, mentre a Roma Enri-
co Letta avviava il giro di consultazioni
per «Impegno 2014», il segretario del
Pd a Palazzo Vecchio incontrava a pran-
zo Mario Monti. Una «lunga e cordiale
conversazione», spiega la nota dello
staff del professore, che «ha riguardato
le prospettive strategiche della politica
europea ed italiana». Renzi, ospite di
Lilly Gruber a Otto e mezzo, racconta
che con l’ex premier non si è parlato di
legge elettorale, molto più di Europa,
ma fonti vicine al segretario in realtà
lasciano intendere che proprio le rifor-
me sono state al centro della discussio-
ne. Renzi vuole stringere i tempi, man-
dare un segnale chiaro, non farsi logo-
rare dalle dinamiche parlamentari, per
questo, spiega, non ha imposto un suo

modello di legge elettorale, ma ben tre.
È convinto che stavolta funzionerà, «ci
metto il cuore».

«Alfano ha dato la disponibilità su un
modello, può andare bene. Ora vedia-
mo quali sono i numeri», dice il segreta-
rio, convinto che nelle prossime setti-
mane «ne vedremo delle belle» anche
dentro il M5s. A Berlusconi, a Forza Ita-
lia «e agli altri diciamo “niente diktat”.
Non li fa il Pd, non deve farlo nessun
altro».

L’AGENDAPD
L’agenda del Pd è serrata nei prossimi
giorni - l’incontro con i senatori, la se-
greteria e poi la direzione - perché il se-
gretario vuole incassare l’appoggio del
partito in vista dei prossimi passaggi
parlamentari e, soprattutto, della stipu-
la di «Impegno 2014», il patto che Letta
intende siglare con le forze di maggio-
ranze per blindare il governo e arrivare
al 2015. Stefano Fassina, viceministro
dimissionario, intanto torna a incalzar-
lo, gli chiede di indicare i nomi dei mini-
stri Pd nel governo e spiega che le sue
dimissioni «sono un gesto di sacrificio
per un’assunzione collettiva di respon-
sabilità. C'è un’ambiguità che va sciol-
ta. Vedo un atteggiamento che non è
utile al Pd, che non è utile al governo e
soprattutto non è utile all’Italia. Non
stiamo parlando di giochini interni, stia-
mo parlando del governo di un Paese
che è in drammatiche emergenze eco-
nomiche e sociali. Quindi il mio gesto è
un po’ disperato, è fatto con sacrificio
perché non l’ho fatto con leggerezza».
In realtà, per il segretario, le dimissioni
di Fassina sono politiche, «lo aveva già
fatto una volta, la mia battuta era un
pretesto», perché «non siamo all’asilo,
stiamo discutendo del governo del Pae-
se. Sa quante battute ho preso io da Fas-
sina...». Quanto alla richiesta del vicemi-
nistro di nominare i nuovi ministri Pd,
Renzi non vuole cadere nelle liturgie
della prima Repubblica, non è interessa-
to al rimpasto: «Se il presidente del Con-
siglio decide di fare nuove nomine ben
venga, ma io non riuscirò mai a fare
una trattativa per avere tre ministri».

Per il segretario, che su questo trova
dalla sua parte anche i Giovani turchi,
le priorità sono altre, a cominciare dal-
la crescita e dal lavoro. «C’è una triplice
iniziativa sul tema del lavoro - annuncia
dalla sua città - la prima, sulle regole di
insieme per fare in modo che chi fa im-

presa sia messo nelle condizioni di po-
terla fare. Poi, il grande tema dell’inno-
vazione e contemporaneamente, soltan-
to alla fine, una discussione sulle regole
contrattuali». Renzi chiede una discus-
sione aperta in Direzione, «non ideolo-
gica», assicura: «Non ci spaccheremo».
Il suo Job Act, ribadisce, «non è soltan-
to, come è stato negli ultimi anni, la di-
scussione sull’articolo 18 su cui ognuno
ha le proprie idee ma che rappresenta
la dimostrazione plastica di guardare il
dito mentre il mondo chiede di guarda-
re la luna». E tanto è vero che non si
parlerà solo di articolo 18 che nel piano
a cui stanno lavorando, tra gli altri, Fi-
lippo Taddei e Marianna Madia, vede il
capitolo «regole» piazzato al terzo po-
sto dopo una sostanziosa prima parte
dedicata alle misure di sistema e una
seconda riservata a come si creano nuo-
vi posti di lavoro. Sei i settori individua-
ti dal segretario «e il primo tra questi -
spiega - è il made in Italy», oltre a inno-
vazione, manifattura tradizionale, indu-
stria turistica e culturale. «Io sono d'ac-
cordo sull'aumento della tassazione del-
le rendite finanziarie - aggiunge infine -
e sarà uno degli argomenti del job act, a
condizione che non alimentiamo anco-
ra la spesa del grande moloch pubblico,
ma che con le risorse andiamo a ridurre
l'Irap».

Soltanto se si fanno «questi compiti a
casa», allora, si può pensare di vincere
anche un’altra battaglia: lo sforamento
del tetto del 3% del debito pubblico im-
posto dall’Europa. Un tetto fissato 22
anni fa, ricorda il segretario.

AGENDA

Franceschini: «Prima delle Europee legge elettorale e riforma del Senato»
Insiemeall’offertadi farmarciare
all’unisono lanuova legge elettoralee
l’abolizionedel Senato,perapprovare
ledueriforme prima delleEuropee, il
ministrodei Rapporti colParlamento
DarioFranceschiniattraverso una
intervistaallaStampa offreancheuna
clausoladi salvaguardia:dotare la
nuova legge elettoralediun paracadute
per ilSenato,da usarenel casosi
dovesseandare alleurneprima che le
quattro letture della riformadel
bicameralismosiano completate.Visto,

tra l’altro, cheentro maggiosarebbero
possibili solodue dei quattropassaggi
parlamentariprevistiper lemodifiche
costituzionali. In unruolo di «pontiere»
traLetta eRenzi, Franceschini esclude
checi sia unavvisodi sfratto algoverno:
«Nonne vedotraccia, anchese capisco
chesarebbe il desideriodelle
opposizioni,da Berlusconia Grillo. Mi
pare inveceche inmodo molto netto
Renzi stia ribadendo la sua intenzionedi
procederecon un’azione distimolo al
governo.Perché gli interessi sono

convergenti: inmaggio ci sarà la prima
verificaelettoraledel Pda guida Renzi,
cioè leEuropee. E i risultati che porterà
acasa il governocondizioneranno
positivamenteo negativamente ilPd».
Sulla legge elettoralesostiene cheentro
gennaioce la faràRenzia mettere
d’accordotutti: «Èassolutamente
possibile. Immaginounaccordoquadro
ingennaio cheparta daun’intesa tra le
forzeche sostengono il governoma che
puntia coinvolgereanche i partiti
dell’opposizione».

Forza Italia e Movimento 5 Stel-
le cominciano con un voto con-
trario il confronto sull’abolizio-

ne del finanziamento pubblico ai par-
titi. L’esame del decreto legge varato
dal governo a fine dicembre è partito
ieri in commissione Affari Costituzio-
nali del Senato. Sono stati approvati
i presupposti di costituzionalità del
provvedimento ed è proprio su que-
sto punto che subito M5S e Forza Ita-
lia, uniti in un asse ormai non più ine-
dito, hanno votato contro, mentre
Sel ha deciso di astenersi. Oggi prose-
guirà la discussione generale. Il ter-
mine per gli emendamenti è stato fis-
sato per martedì mattina.

«Il decreto legge non è uno stru-
mento idoneo - contesta il grillino Vi-
to Crimi - si è confusa l’urgenza politi-
ca, da dare come risposta ai cittadini
e agli elettori, con l’urgenza costitu-
zionale che è elemento che caratte-
rizza il decreto legge». Ma i 5 stelle
sono contrari anche nel merito per-
ché, attacca Crimi, «non è vero che si
abolisce il finanziamento ai partiti.
Si passa da un finanziamento diretto
proporzionale al risultato elettorale

ad un finanziamento proporzionale
alla scelta annuale dei cittadini. Il fi-
nanziamento pubblico - ha aggiunto
- non è di fatto abolito ed è evidente
dal fatto che lo Stato preveda una
copertura».

«NIENTEDECRETO»
Dalle fila di Forza Italia, Pieranto-
nio Zanettin spiega invece il voto
contrario come un atto dovuto, in
quanto forza di opposizione. Cosa a
cui si aggiunge il no «all’uso del de-
creto legge, considerando che c’era
già un ddl che proveniva dalla Came-
ra», obietta Zanettin. E lo stesso ar-
gomento lo solleva Sel, che ha scelto
l’astensione. «Con il decreto legge -
spiega Loredana De Petris - c’è un
disordine di strumenti messi in cam-
po che poi creano problemi», poi-

ché in prima commissione adesso
«c’è una sovrapposizione» tra il dl
dell’esecutivo e il ddl già approvato
alla Camera.

Tradiscono soddisfazione invece
i toni usati dagli esponenti della
maggioranza. «Siamo partiti» riven-
dica il ministro per le riforme, Gae-
tano Quagliariello parlando con i
giornalisti. E sottolinea come il te-
sto del decreto legge sia «uguale al
ddl approvato alla Camera, fin nelle
virgole». A fronte delle obiezioni
sull’urgenza e sull’omogeneità del
provvedimento, «abbiamo spiegato
che non c’è solo un’urgenza politica
ma anche costituzionale. Se voglia-
mo farlo entrare in vigore nel 2014 -
ha sottolineato Quagliariello - al più
tardi il decreto deve essere fatto en-
tro fine febbraio». Il decreto scade
infatti il 28 febbraio e per entrare in
vigore nel 2014 il decreto dovrà esse-
re convertito in legge entro quella
data. Da qui l'appello della maggio-
ranza a marciare spediti. Sul fronte
dell’omogeneità, invece, Quaglia-
riello sostiene che «abbiamo ricor-
dato che sin dalla Costituente ci so-

no state diverse proposte di legge
che hanno messo in correlazione la
possibilità di finanziamenti diretti e
indiretti per i partiti con i presuppo-
sti minimi di democraticità dei parti-
ti stessi».

Allo stesso modo, il relatore del
provvedimento Alessandro Maran,
di Scelta civica, ha sostenuto che «la
strada del dl è necessaria se si vuole
che fin da quest’anno il finanziamen-
to pubblico ai partiti cessi». «Il dl - ha
proseguito Maran - ricalca il testo vo-
tato dalla Camera» e prevede «lo
stop ai finanziamenti pubblici; intro-
duce il finanziamento diretto e indi-
retto dei privati e impone però rego-
le democratiche: un partito deve
cioè garantire democrazia e traspa-
renza, essere quindi un partito vero
e non di proprietà di qualcuno».

Asse FI-M5S contro il decreto sui fondi ai partiti
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Renzi: «Job Act, più
tasse sulla finanza»
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«Rimpasto? Se il premier
decide di fare nuove
nomine ben venga, ma io
non me ne occupo»

Crimi:«Nonèvero
cheserveadabolire
i finanziamentipubblici»
Il forzistaZanettin:
«Ilnostrono?Noisiamo
forzadiopposizione»
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Sel sceglie l’astensione:
«C’è sovrapposizione
con il testo approvato
alla Camera»
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La maggioranza: «Se
vogliamo che diventi legge
nel 2014 va approvato
entro fine febbraio»
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● Il segretario del Pd:
«Sul lavoro faremo
un intervento organico,
l’articolo 18 è un aspetto
marginale»
● Legge elettorale
«Il modello di Alfano
può andare. A Forza
Italia e agli altri diciamo:
niente diktat»
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